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IL SOTTOSUOLO DI FUORIGROTTA BAGNOLI 
(NAPOLI)  

E L’ACQUEDOTTO AUGUSTEO DELLA CAMPANIA 

 

RIASSUNTO 

 L’Acquedotto Augusteo della Campania è una delle maggiori opere ingegneristi-

che dell'antichità romana, realizzato per volere di Augusto nel corso degli ultimi decenni 

del I secolo a.C. per rifornire di acqua dolce non solo il porto militare di Misenum, ma 

soprattutto l'agglomerato urbano e portuale di Puteoli, oltre alle lussuose ville ed impian-

ti termali di Baiae. Il suo sviluppo era di circa 105 km nel solo asse principale, raggiun-

gendo i 135/150 km con le diramazioni laterali, il che lo rendeva il più lungo acquedotto 

romano dell'epoca. Esso captava importanti sorgenti carsiche nell’Appennino campano, 

ora situate nell’area del Comune di Serino (AV) e tuttora sfruttate per l’approvvigiona-

mento idrico di Napoli e del circondario. Il corso dell’Acquedotto si sviluppava prevalen-

temente in sotterraneo e ne sono attualmente noti solo alcuni tratti. 

 Il quartiere di Fuorigrotta si sviluppa ad ovest di Napoli, oltre il costone di Posilli-

po, ed è connesso ai quartieri di Bagnoli e di Coroglio. Nell’area si trovava il grande 

impianto Italsider di Bagnoli, da tempo dismesso e soggetto ad una imponente operazione 

di bonifica e di recupero urbano. L’acquedotto Augusteo percorreva in sottosuolo il ver-

sante nord della conca di Fuorigrotta verso Bagnoli, mentre un’importante diramazione 

percorreva il versante sud verso Nisida. 

 All'inizio del 2023, a seguito di segnalazione da parte di un privato, grazie all'au-

torizzazione del Commissario Straordinario per la Bonifica di Bagnoli e con la collabora-

zione della società Invitalia che gestisce il cantiere di Bagnoli, un gruppo di ricercatori 

speleologi ed archeologi riuniti nell'Associazione COCCEIVS ha individuato un nuovo 

tratto di acquedotto, del tutto inedito, in ottimo stato di conservazione, posto a mezza co-
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sta lungo il costone tufaceo di Posillipo, in Comune di Napoli. Esso appartiene alla dira-

mazione per Nisida. Lo sviluppo complessivo finora rilevato raggiunge gli 800 metri e ciò 

qualifica questo tratto di acquedotto come il più lungo attualmente conosciuto dell'Acque-

dotto Augusteo. 

 Il lavoro descrive le ricerche in corso da parte dell’Associazione COCCEIVS per 

ricostruire il percorso dell’Acquedotto Augusteo nei Campi Flegrei ed in particolare 

nell’area di Fuorigrotta-Bagnoli. 

 

ABSTRACT 

The Fuorigrotta-Bagnoli underground (Naples, Italy) and the Campanian Augustan 

Aqueduct. 

 The Augustan Aqueduct of Campania is one of the major engineering works of 

Roman antiquity. Built at the behest of Augustus during the last decades of the 1st century 

BC to supply fresh water not only to the military port of Misenum, but above all to the 

urban and port area of Puteoli, as well as the luxurious villas and spa facilities of Baiae. 

Its length was approximately 105 km in the main axis alone, reaching 135/150 km with 

the side branches, which made it the longest Roman aqueduct of the time. It captured im-

portant karst springs in the Campania Apennines, now located in the area of the Munici-

pality of Serino (AV) and still exploited for the water supply of Naples and the surround-

ing area. The course of the Aqueduct developed mainly underground and only some sec-

tions are currently known. 

 The Fuorigrotta district is located west of Naples, beyond the Posillipo ridge, and 

is connected to the Bagnoli and Coroglio districts. The large Italsider plant in Bagnoli 

was located in the area, long since abandoned and subject to a massive reclamation and 

urban recovery operation. The Augustan aqueduct ran underground along the northern 

slope of the Fuorigrotta basin towards Bagnoli, while an important branch ran along the 

southern slope towards Nisida. 

 At the beginning of 2023, following a report from a private individual, thanks to 

the authorization of the Extraordinary Commissioner for the Reclamation of Bagnoli and 

with the collaboration of the Invitalia company which manages the Bagnoli construction 

site, a group of speleological researchers and archaeologists gathered in the COCCEIVS 

Association has identified a new stretch of aqueduct, previously unpublished, in an excel-

lent state of conservation, located halfway up the tufaceous ridge of Posillipo, in the Mu-

nicipality of Naples. It belongs to the branch to Nisida. The overall length surveyed so far 

reaches 800 meters and this qualifies this stretch of aqueduct as the longest currently 

known of the Augustan Aqueduct. 

 The work describes the ongoing research by the COCCEIVS Association to recon-

struct the route of the Augustan Aqueduct in the Campi Flegrei and in particular in the 

Fuorigrotta-Bagnoli area. 
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INTRODUZIONE 

 La città metropolitana di Napoli è localizzata in una piana vulcanica compresa tra 

il Vesuvio ad Est ed i Campi Flegrei ad Ovest. Pertanto il materiale con cui è costruita sia 

la città di Napoli che l'intera provincia è principalmente Tufo, ossia un prodotto delle di-

verse eruzioni dopo la deposizione del materiale piroclastico. Il Tufo è un materiale facil-

mente scavabile ed utilizzabile per la costruzione di infrastrutture ed edifici; la sua estra-

zione produce vuoti, ossia cavità, che vengono poi riutilizzate per altri scopi. 

 L'area di nostro interesse (fig. 1) è quella flegrea delimitata sulla città di Napoli a 

Mergellina dalla Crypta neapolitana e nell'area più a Nord Ovest da Bacoli-Cuma con la 

Piscina Mirabile e la Grotta di Cocceio. Altra importante caratteristica della provincia di 

Napoli è la presenza del mare. Lo sviluppo, in età romana, a Nord Ovest lungo la fascia 

costiera, tra Bagnoli e Bacoli-Miseno, facilitò gli scambi commerciali, le attività militari, 

l'arrivo di popolazioni straniere e la formazione di nuovi nuclei abitativi. Al centro di que-

sta fascia costiera è posizionata l'antica civitas di Puteoli sul promontorio di Rione Terra 

ed il sottostante porto. Tutte queste attività e centri necessitavano di una enorme quantità 

di acqua potabile che nell'area flegrea scarseggia. Infatti le uniche raccolte d'acqua presen-

ti, prima dell'arrivo del grande acquedotto Augusteo nel I a.C., erano le cisterne di acqua 

piovana e, forse, l'acquedotto Campano per la sola città di Puteoli. 
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Fig. 1: L’area dei Campi Flegrei, con le principali località citate (da cartografia SIT Regione Cam-
pania, modificata). 



  

 

 La città di Napoli sin dalla sua fondazione è caratterizzata da un ricco sottosuolo 

ottenuto dallo scavo del tufo per la costruzione del soprassuolo. Le cavità antiche oltre ad 

essere cave di tufo erano rappresentate da vere e proprie infrastrutture pubbliche come 

acquedotti, pluviali, terme, gallerie di transito. Alcune di queste si sono conservate fino ai 

giorni nostri ma spesso l'azione di riuso e smantellamento le ha rese non più visibili ai 

nostri occhi. 

 Le aree periferiche, ed in particolare i Campi Flegrei, hanno avuto meno necessità 

di utilizzare in modo intensivo il sottosuolo, per cui le cavità artificiali sono in genere 

meno diffuse e meno estese, con alcune importantissime eccezioni. 

 

Le gallerie di transito 

 Fuorigrotta prende il nome proprio dal fatto di trovarsi all'uscita della "Grotta", 

cioè la Crypta neapolitana, una monumentale galleria romana lunga circa 700 m (Ferrari 

& Lamagna, 2015a; Ferrari et al., 2019); questa è servita da collegamento rapido ed age-

vole fra Pozzuoli e Napoli fino alla fine dell'800. In seguito, vari dissesti ne causarono la 

chiusura e la sua sostituzione con le due Gallerie della Tranvia, poi trasformate nella Gal-

leria delle Quattro Giornate a cui venne successivamente affiancata la Galleria Laziale. 

Nel frattempo, lo stesso costone venne traforato dalla Ferrovia Cumana, dalle Ferrovie 

dello Stato, dal Collettore fognario ed infine dalla Linea 6 della Metropolitana (fig. 2).  
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Fig. 2: Il costone di Posillipo fra Mergellina e Fuorigrotta. Sono evidenziati i principali trafori. 
Dall’alto: la Ferrovia Cumana, la Galleria Quattro Giornate, la Crypta neapolitana, la 
Galleria Laziale e la Galleria delle Ferrovie dello Stato. Non sono rappresentati i colletto-
ri fognari e la Metropolitana 6. 



  

 

 La Crypta neapolitana rimase così abbandonata e dimenticata fino agli inizi del 

XXI secolo, quando vennero realizzati i primi interventi di restauro, che però non sono 

ancora stati sufficienti a consentirne un'apertura almeno parziale. In collaborazione con 

diversi Enti ed Associazioni, l'Associazione Cocceius sta da tempo operando per sensibi-

lizzare gli enti di governo al fine di un recupero completo della galleria, volto ad agevola-

re una mobilità sostenibile fra i due lati del costone di Posillipo, che tornerebbe a vantag-

gio di tutto il quartiere di Fuorigrotta (fig. 3).  

 Oltre alla Crypta neapolitana, i Campi Flegrei sono traforati da altre due grandi 

gallerie, la Grotta di Seiano, lunga 750 m, che collega Coroglio con il Pausylipon (fig. 4), 

e la Grotta di Cocceio, lunga oltre 900 m, sita fra il Lago d'Averno e Cuma (fig. 5). 

 Cocceio (Lucius Coccieus Auctus) era un architetto romano del periodo augusteo 

(seconda metà del I secolo a.C.) a cui viene attribuita la partecipazione ad un grande pro-

getto di urbanizzazione a scopi militari dell'area flegrea, che prevedeva un innovativo 

utilizzo del sottosuolo con l'apertura delle grandi gallerie di transito (Viggiani, 2006). Per 

questo motivo abbiamo ritenuto di dedicare la nostra associazione a Cocceius. Oltre alle 

gallerie maggiori, l'area flegrea è traforata da altre gallerie di transito meno imponenti, 
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Fig. 3: L'ingresso di Fuorigrotta della Crypta 
neapolitana, con la luce solare allineata 
alla galleria il 14 ottobre (foto di Salvatore 
Fontanarosa). 

Fig. 4: Uno degli spiragli laterali della Grotta 
di Seiano (foto di Graziano Ferrari). 



  

 

alcune delle quali ritenute pertinenti alla 

citata urbanizzazione militare augustea: 

Grotta della Sibilla all'Averno, Galleria 

di Scalandrone, una breve galleria ora 

non più esistente a Sella di Baia e la 

Crypta Romana a Cuma, mentre l'Antro 

della Sibilla a Cuma non è una galleria di 

transito ma viene ritenuta attualmente 

una struttura difensiva (Pagano, 1986).  

 Non bisogna poi dimenticare le 

più recenti gallerie ferroviarie, in parti-

colare quelle della Ferrovia Cumana, 

scavate verso la fine dell'800, spesso in 

condizioni estreme: la temperatura sul 

fronte di scavo della galleria ora dismes-

sa di Punta Epitaffio (fig. 6) raggiungeva 

i 93 °C (Johnston-Lavis, 1890) e recente-

mente nella parallela galleria in esercizio 

abbiamo potuto misurare emissione di 

vapori innocui ad oltre 100 °C. 
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Fig. 5: Pozzo di luce a lato della Grotta di Coc-

ceio (foto di Graziano Ferrari). 

Fig. 6: La galleria dismessa della Ferrovia Cumana a Punta Epitaffio, con i rinforzi di età moderna 
(foto di Maurizio Fagnola). 



  

 

Le cavità termali 

 I Campi Flegrei erano celeberrimi fin dall'antichità per i numerosi stabilimenti ter-

mali che sfruttavano sia le sorgenti di acque calde sia le emissioni di vapori di origine 

vulcanica. Le strutture antiche subirono le ingiurie del tempo e furono restaurate nel me-

dioevo ed in età vicereale, ma anche nei periodi più disagiati non venne mai meno l'utiliz-

zo a scopo sanitario delle sorgenti flegree. Esso ebbe un nuovo periodo di espansione nella 

seconda metà dell'800, con l'edificazione di moderni stabilimenti termali sopra le strutture 

antiche, che però venne presto stroncato dall'impianto di industrie pesanti sulla costa fra 

Bagnoli e Pozzuoli. 

 Parte delle strutture termali antiche era edificata in superficie, attorno a polle di 

acqua termale ed alle emissioni di vapori. Queste sono spesso andate perdute, sotto l'urba-

nizzazione successiva o a causa dell'eruzione del Monte Nuovo nel 1538. Nell'area dell'at-

tuale Fuorigrotta risultano note le terme di Via Terracina, che però sembrano fare eccezio-

ne, dal momento che non vi sono evidenze dell'utilizzo di acque calde o vapori di origine 

naturale. 

 Tutti gli scrittori che si sono interessati delle terme flegree dal medioevo all'età 

moderna citano un Bagno di Fuorigrotta (Balneum Foris crytpae), ma lo localizzano vici-

no alla riva del mare sotto il costone di Posillipo, quindi nell'area di Coroglio. Le terme 

più vicine si trovavano ad Agnano e a Bagnoli. 

 Altre strutture presentavano ambienti ricavati 

nel sottosuolo e questi spesso sono meglio conserva-

ti, anche se a volte intasati da detriti tufacei e da 

rifiuti. Nell'area flegrea abbiamo potuto esplorare e 

documentare i condotti di vapore sotto le Terme 

romane di Agnano (fig. 7), la Grotta del Cane (fig. 

8), il Bagno Ortodonico a Pozzuoli, la sezione ter-

male della Grotta della Sibilla, il Bagno ed il Suda-

torio di Tritoli (Ferrari & Lamagna, 2013a; 2017), i 

condotti di calore del Parco delle Terme di Baia ed 

il Bagno della Spelonca a Baia (Ferrari & De Simo-

ne, 2022), in alcuni casi con emissioni di vapori 

tossici che hanno richiesto l'utilizzo di autorespirato-

ri ed analizzatori di gas. 

 

L’Acquedotto Augusteo della Campania 

 L'area flegrea è ricca di sorgenti termali e 

minerali, ma è priva di fonti di acqua dolce potabile. 

L'antica Puteoli si era quindi dotata di un acquedotto 
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Fig. 7: Berardino Bocchino in uno 
dei cunicoli di calore sotto le 
Terme romane di Agnano (foto 
di Graziano Ferrari). 



  

 

scavato a grande profondità sotto la Piana Cam-

pana, che ha portato acqua alla parte bassa di 

Pozzuoli fino ai primi del '900. Esso, denomina-

to Acquedotto Campano, risale almeno all'età 

romana, ma potrebbe anche essere anteriore. 

Purtroppo al momento non è possibile reperirne 

e documentarne il percorso. Solo nel 2011 ab-

biamo ritrovato una bella scalinata rivestita in 

opera reticolata che ancora nell'800 permetteva 

di scendere all'acquedotto. Alla profondità di 

oltre 60 m dalla superficie un riempimento di 

detrito tufaceo ci impedisce per ora di accedere 

al condotto idraulico (Ferrari & Lamagna, 

2015b).  

 In età augustea, verosimilmente fra il 30 

ed il 20 a.C., venne invece realizzato un grande 

acquedotto in evidente relazione con il vasto 

progetto di urbanizzazione a scopo militare 

dell'area flegrea che vide coinvolto l'architetto 

Cocceius. 

 Uno dei principali temi di ricerca 

dell'Associazione COCCEIVS è proprio l'Ac-

quedotto Augusteo della Campania (Ferrari, 2019; Ferrari & Lamagna, 2012; 2013b; 

2013c; 2015c; 2016a; 2016b; Ferrari et al., 2018; 2020). Si tratta di una delle maggiori 

opere civili dell’antichità romana, realizzata per rifornire di acqua dolce non solo il porto 

della flotta militare a Miseno mediante la celebre Piscina mirabile, ma soprattutto l’intero 

agglomerato urbano e portuale di Puteoli e le ricche installazioni termali di Baia. Una lun-

ghezza stimata di 105 km del solo asse principale e di 135-150 km con le diramazioni 

laterali lo rendevano il più lungo acquedotto romano dell’epoca (Keenan-Jones, 2010). 

Inoltre era l’unico a servire numerosi centri urbani, elencati su un’iscrizione rinvenuta 

presso le sorgenti a Serino (Sgobbo, 1938). Come gran parte degli acquedotti romani, il 

suo corso si svolgeva in gran parte in sotterraneo. 

 Le ricerche svolte nel XVI e nel XIX secolo (Lettieri, 1560; Abate, 1864) asseriva-

no l’esistenza di un’importante diramazione che si distaccava dall’asse principale all’usci-

ta della Crypta neapolitana, percorreva il costone di Posillipo sul versante verso Fuori-

grotta-Coroglio e presumibilmente alimentava le grandi ville nobiliari del Pausylipon e di 

Nisida. Tale diramazione dovrebbe essere lunga circa 5 km. 

 È anche opportuno sottolineare che le sorgenti dell’Acquedotto Augusteo della 

Campania sono tuttora captate dalla società A.B.C. (Acqua Bene Comune) per l’approvvi-

gionamento idropotabile di Napoli e del circondario (fig. 9). 
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Fig. 8: Rosario Varriale, opportunamente 
attrezzato, si appresta ad immergersi 
nell'atmosfera ad anidride carbonica 
della Grotta del Cane (foto di Gra-
ziano Ferrari). 
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 Il corso dell'Acquedotto 

Augusteo abbraccia quindi tutta 

Fuorigrotta, con il condotto prin-

cipale che si distacca dalla Crypta 

neapolitana e corre sotto via Con-

salvo, via Metastasio e via Terra-

cina, proseguendo poi per Bagno-

li, Pozzuoli, Baia e Bacoli, mentre 

la diramazione per Nisida dalla 

Crypta si dirige verso sud e sud-

ovest, correndo sotto il costone di 

Posillipo prima in prossimità di 

via Campegna, poi alle spalle del 

Poligono di tiro e del Parco dello 

Sport, per giungere a Discesa Co-

roglio, sempre scavato nel sotto-

suolo. 

 L'acquedotto romano sembra così comportarsi come un amante molto timido, che 

abbraccia tutta Fuorigrotta ma in segreto, senza mai apparire. In realtà sono stati storica-

mente gli esseri umani moderni che hanno voluto ignorare questo monumento alle capaci-

tà ingegneristiche degli antichi, in tutti i luoghi dove occasionalmente veniva alla luce 

(fig. 10). 

 Infatti, l'asse principale dell'Ac-

quedotto Augusteo corre parallelo alla 

galleria della Crypta neapolitana, e ne 

è visibile un tratto all'interno del Parco 

della Tomba di Virgilio, a Mergellina.  

 L'acquedotto era collegato alla 

galleria maggiore mediante diciotto 

spiragli sul lato nord del tunnel (Ferrari 

et al., 2019), orizzontali dal lato di 

Mergellina dove l'acquedotto corre 

sopra il livello della galleria e verticali 

a pozzo dal lato di Fuorigrotta, dove 

l'acquedotto si trova sotto il piano stra-

dale (fig. 11). Purtroppo, nel corso de-

gli ultimi tentativi di restauro della 

Crypta, fra la fine dell'800 ed i primi 

del '900, gran parte degli spiragli fu 

ostruita con i materiali di risulta, per 

cui attualmente è possibile accedere 

all'acquedotto solo da Mergellina. 

Fig. 9: Uno degli edifici ottocenteschi che contengono le 
prese dell'acquedotto di Napoli a Serino (foto di 
Graziano Ferrari). 

Fig. 10: Il percorso dei due rami dell'Acquedotto 
Augusteo fra Fuorigrotta, Bagnoli e Coroglio, 
con le diramazioni per Agnano, Nisida 
(ipotetica) ed il Pausylipon (ipotetica). Il seg-
mento di recente scoperta al Parco dello Sport 
è rappresentato con tratto raddoppiato (da 
cartografia SIT Regione Campania, modifica-
ta). 



  

 

 Nel 1882 a lato della Crypta neapolitana fu scavata la cosiddetta Galleria della 

Tranvia, destinata a consentire il transito di una linea su rotaie fra Napoli e Pozzuoli. Que-

sto tunnel intercettò un tratto dell'Acquedotto Augusteo ed i sopralluoghi da parte degli 

archeologi rivelarono la presenza di interessanti graffiti incisi sull'intonaco ancora fresco 

in occasione di un restauro avve-

nuto nel 65 d.C. (Ferrari & Lama-

gna, 2016b, con bibliografia pre-

cedente). In seguito, per consenti-

re il transito pedonale nella Galle-

ria della Tranvia, vi fu scavata a 

lato una seconda galleria, più pic-

cola, destinata al solo transito dei 

tram (fig. 12). Purtroppo, l'acque-

dotto fu murato e la successiva 

trasformazione della Galleria del-

la Tranvia nella Galleria delle 

Quattro Giornate, rivestita da un 

imponente paramento in calce-

struzzo, rese impossibile accedere 

nuovamente all'acquedotto. 
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Fig. 11: Crypta neapolitana: sezione longitudinale e sezioni trasversali, con il corso dell'acquedotto 
sotto la galleria (a sinistra, lato Fuorigrotta) ed a lato della galleria (a destra, lato Mergelli-
na). 

Fig. 12: La grande e la piccola Galleria della Tranvia 
(da Landi 1932). 



  

 

 Dato che la quota attuale del piano di scorrimento dell'Acquedotto è stimabile in 

circa 40 m s.l.m., una volta uscito dal costone di Posillipo esso deve correre a piccola pro-

fondità sotto via Consalvo, sotto il Mercato rionale di Fuorigrotta e nell'area fra via Meta-

stasio e via Terracina. Probabilmente, l'edificazione intensiva avrà intercettato e danneg-

giato più volte il condotto ipogeo in questo tratto ed infatti intorno al 1980 la realizzazione 

di una vasca antincendio interrata ha intercettato il condotto, che è stato presto ricoperto 

nuovamente. 

 L'acquedotto proseguiva, passando a nord dello stadio Maradona e poi a lato di via 

Terracina, a nord della Mostra d'Oltremare. Proprio durante gli scavi per la realizzazione  

di quello che avrebbe dovuto essere un ingresso monumentale della Mostra da via Terraci-

na vennero alla luce numerose strutture murarie, una cisterna ed un consistente tratto di 

acquedotto, parallelo a via Terracina (Mallardo, 1939) (fig. 13). I lavori furono sospesi e 

l'area rimase inutilizzata. 

  

 Dato che la quota del piano stradale di via Terracina scende sensibilmente andando 

verso Agnano e Bagnoli, l'acquedotto deve mantenere il livello di scorrimento, con una 

pendenza minore, ed attraversa quindi la via portandosi sul lato destro, più elevato. Vi 

sono infatti segnalazioni non verificate del ritrovamento di uno speco nell'area dell'Ospe-

dale San Paolo, mentre vi è certezza dell'esistenza di un altro speco nella cantina di un 

edificio privato nel Rione Pendio Agnano. 

 L'acquedotto è visibile ai lati di via Vecchia Agnano, dal momento che un'opera-

zione di abbassamento del piano stradale eseguita intorno alla metà del XX secolo lo ha 
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Fig. 13: L'estradosso dell'Acquedotto Augu-
steo all'interno del c.d. Fondo Sarnataro 
a Via Terracina (foto di Graziano Fer-
rari). 

Fig. 14: Speco dell'Acquedotto Augusteo all'in-
terno del plesso scolastico di Agnano, pri-
ma dei lavori di sistemazione dell'area 
(foto di Graziano Ferrari). 



  

 

tranciato e messo in evidenza (Johannowsky, 1953). Il ramo di sinistra si trova all'interno 

del nuovo plesso scolastico fra via Terracina, via Vecchia Agnano e via Nuova Agnano 

(fig. 14). Una diramazione per le Terme romane di Agnano doveva distaccarsi poco prima 

ed è a sua volta stata intercettata dal taglio stradale di via Agnano agli Astroni. All'interno 

delle Terme Romane è però possibile per gli speleologi inoltrarsi nel condotto, a tratti dis-

sestato, che retrocede per oltre un 

centinaio di metri fino alla strada 

tagliata (fig. 15). 

 Il corso principale prose-

gue verso Bagnoli e recentemente 

ne è stata segnalata l'esistenza di 

un accesso all'interno del c.d. 

Fondo Piccirillo, di proprietà 

dell'Università Orientale. Esso poi 

proseguiva attraversando un'area 

a monte dell'attuale quartiere di 

Bagnoli. Essa però venne interes-

sata dalla enorme cava di tufo per 

la costruzione dell'intero quartiere 

di Bagnoli, con la distruzione di 

un lungo tratto di acquedotto. In 

seguito nella cava venne installata 

la Colonia Costanzo Ciano che 

nel dopoguerra e fino al 2012 

divenne il Comando AFSOUTH 

della NATO. 

 Per quanto riguarda l'im-

portante diramazione per Nisida e 

Posillipo, non è noto il punto in 

cui essa si distaccava dal corso 

principale. Probabilmente l'asse 

principale si dirigeva verso Via Consalvo in un punto lungo la Crypta neapolitana, mentre 

il ramo per Nisida continuava parallelo alla Crypta fino al suo sbocco in via della Grotta 

Vecchia. 

 A 350 m di distanza dalla Crypta si trova l’edificio dello Sferisterio. Esso venne 

edificato fra gli anni ‘40 e ‘50 del XX secolo per essere adibito al gioco della pelota ma, 

dopo un lungo periodo di abbandono, giace attualmente in cattive condizioni. 

 Una nota d’archivio della Soprintendenza per i Beni Archeologici di Napoli riferi-

sce sulla scoperta nel 1941 di un tratto di acquedotto venuto alla luce durante la demoli-

zione di antichi edifici posti a circa 300 m dall’ingresso di Fuorigrotta della Crypta neapo-

litana. Lo speco viene citato ancora nel 1953 da Werner Johannowsky che lo descrive 
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Fig. 15: Diramazione dell'Acquedotto verso le Terme 
Romane di Agnano (foto di Raffaella Lamagna). 



  

 

come “tuttora visibile … presso lo Sferisterio” (Johannowsky, 1953). Purtroppo non sia-

mo a conoscenza di informazioni più precise sulla localizzazione di questo speco ma è 

evidente che qualsiasi progetto di recupero della struttura dovrebbe prevedere la ricerca, 

l’esplorazione e la valorizzazione conservativa di questo segmento di acquedotto. 

 Un altro tratto di acquedotto risulta presente in una masseria nell'area dell'ex-

Poligono di tiro, e non vi sono informazioni su altri elementi legati all'Acquedotto Augu-

steo nel tratto lungo 1,5 km fra lo Sferisterio ed il Poligono, ma l'acquedotto doveva corre-

re sotto gli edifici del quartiere a lato di via Campegna ed in seguito, sempre sotterraneo, 

all'interno delle pendici del costone di Posillipo, in un'area interessata anche da installazio-

ni militari. Analogamente, quasi nulla risultava noto nel tratto lungo oltre 2 km fra il Poli-

gono e Discesa Coroglio, in cui l'acquedotto corre all'interno delle pareti tufacee del costo-

ne, a lato del Parco dello Sport. 

 Infatti, il 15 giugno 1927 il funzionario della Soprintendenza per i Beni Archeolo-

gici di Napoli Salvatore Albanese informa il Soprintendente del ritrovamento di tre spechi 

di acquedotto distanti circa 20 m l’uno dall’altro, situati in località Campo di Bagnoli. Essi 

erano alti 1,5 m e larghi 0,8 m, scavati nel tufo a mezzacosta, con rivestimento laterale di 

cocciopesto fino all'altezza di 0,6 m dalla platea. Le morfologie, la posizione ed il fatto di 

trovarsi a mezzacosta sembrano del tutto coerenti con l’attribuzione degli spechi alla dira-

mazione di Nisida dell’Acquedotto Augusteo. Ancora nel 1938 lo studioso Italo Sgobbo 

riferiva di aver esplorato gran parte del condotto di questo ramo (Sgobbo, 1938). Purtrop-

po non risulta che egli abbia pubblicato ulteriori informazioni riguardo queste esplorazio-

ni, né una posizione esatta degli accessi. 

 Un consistente tratto era invece noto già dall’ottocento più a valle, lungo Discesa 

Coroglio.  Esso è accessibile da un varco lasciato appositamente nel muraglione della via, 

circa 165 m ad est della Grotta di Seiano, e procede verso Nisida, passando sopra la Grotta 

stessa (Mariniello, 1981). Solo nel 2019, grazie ad un’impegnativa calata in corda dall’a-

rea prossima alla Rotonda del Capo di Posillipo è stato possibile raggiungere un ulteriore 

tratto di circa 170 m in ottimo stato di conservazione, che era stato intercettato da vecchie 

cave di tufo (Palumbo et al., 2020). 

 Un ultimo breve tratto di condotto si trova sulla parete di Coroglio, proprio di fron-

te a Nisida. Dai testi antichi sappiamo che sull'isola vi era una enorme villa (Lafon, 2001), 

appartenuta al celebre Lucullo ed in cui, dopo l'uccisione di Cesare nel 44 a.C., Cicerone 

venne a parlamentare con Bruto per verificare se vi fossero le condizioni per una pace fra 

le opposte fazioni. Una villa così imponente doveva richiedere una grande quantità di ac-

qua potabile. Sull'isola sono note numerose cisterne, ma si ritiene che essa fosse pure ri-

fornita dall'Acquedotto Augusteo, mediante un ponte-canale sul tratto di mare che separa 

Coroglio da Nisida e di cui non restano tracce evidenti. 

 Analogamente, l'altra grande villa patrizia del Pausilypon doveva richiedere un 

enorme apporto di acqua potabile. Al suo interno conosciamo un interessante tratto di ac-
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quedotto (Ferrari, 2019), ben visibile lun-

go la strada di accesso all'area archeologi-

ca (fig. 16). Le pareti del suo intonaco 

idraulico sono ricoperte dal calcare, così 

come avviene nei condotti dell'Acquedot-

to Augusteo, che trasportava l'acqua pro-

veniente dalle montagne calcaree dell'a-

vellinese. È quindi molto probabile che il 

ramo del Pausylipon si distaccasse dal 

ramo per Nisida, ma al momento il punto 

di diramazione non è noto. Per questo 

motivo, era molto interessante riuscire a 

reperire il condotto nei lunghi tratti anco-

ra sconosciuti. Ciò era però ostacolato dal 

fatto che gli accessi si dovevano trovare 

sulla parete tufacea del costone di Posilli-

po, alle spalle di via Cattolica e di Città 

dello Sport, raggiungibili solo attraverso 

una selva di vegetazione spontanea. 

 

Il tratto di recente scoperta 

 Solo grazie ai ricordi di un residente, Giuseppe Scodes, che da ragazzino giocava 

nelle aree dismesse ed assieme ai propri compagni scopriva gli accessi all'acquedotto e ne 

esplorava rocambolescamente i condotti, è stato possibile all'inizio del 2023 ritrovare fi-

nalmente gli accessi all'Acquedotto. Infatti lo stesso ragazzino, una volta adulto, si è reso 

conto dell'importanza culturale di questa elusiva struttura antica, che nei confronti suoi e 

degli amichetti si era comportata come un fratello maggiore, accogliendoli e facendoli 

divertire in modo avventuroso, eccitante e sano, e ne ha comunicato l'esistenza, invocando 

l'intervento di specialisti che potessero aiutare a ritrovarlo. 

 Al tratto di recente scoperta si accede dal Parco dello Sport, grazie alle autorizza-

zioni ed alla collaborazione del Commissario straordinario di Governo per la bonifica di 

Bagnoli e del soggetto gestore della bonifica, la società Invitalia. I ricordi del 'ragazzino' 

hanno consentito agli speleologi dell'Associazione COCCEIVS di identificare l'area dove 

si aprivano gli accessi al condotto, che però ora si presenta impervia e ricca di vegetazione 

infestante, rovi, canne e rampicanti. Trattandosi di area probabilmente sottoposta alla tute-

la ambientale da parte del Parco Regionale dei Campi Flegrei, è stato opportuno richiedere 

preventivamente l'autorizzazione ad effettuare limitate operazioni di pulizia del sottobo-

sco, prontamente concessa dal Parco. 

 Con grande fatica e con l'impiego anche di mezzi improvvisati (il drone a bambù, 

fig. 17), il 2 gennaio 2023 è stato possibile identificare e raggiungere un accesso, situato 

su una parete verticale di tufo giallo napoletano (fig. 18).  

Fig. 16: Speco di acquedotto all'interno del Par-
co del Pausylipon (foto di Graziano Ferrari). 
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Abbiamo quindi potuto penetrare 

all'interno del condotto ipogeo nel 

quale, a febbraio 2023, sono stati 

esplorati e documentati 800 metri 

di ipogeo, identificando ben 14 

spiragli di accesso, gran parte dei 

quali è ora ostruita da riempimenti 

di polveri tufacee (fig. 19).  

 Questi spiragli costituivano 

gli accessi a partire dai quali gli 

operai romani penetravano oriz-

zontalmente nel tufo, per una lun-

ghezza variabile dai 7 ai 9 metri 

circa, e poi procedevano a scavare 

in due squadre verso destra e verso 

sinistra, nel tentativo di congiun-

gersi con le squadre di scavo degli 

spiragli adiacenti. Raramente il tentativo aveva successo in modo accurato, ed era quindi 

necessario far deviare lo scavo di lato, nella direzione da cui veniva il rumore dei colpi 

Fig. 17: L'impiego del 'drone a bambù’ per iden-
tificare un possibile spiraglio in parete, 
occultato dalla vegetazione (foto di Grazia-
no Ferrari). 

Fig. 18: Il primo accesso allo speco di Città 
dello Sport (foto di Giovanni Grasso). 

Fig. 19: Planimetria con il percorso della sezione esplo-
rata ed i quattordici spiragli laterali individuati 
(da Google Earth, rielaborata, Associazione Coc-
ceius). 
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della squadra vicina. Al punto di giunzione fra due spiragli troviamo oggi curve e svolte, 

spesso assai tortuose (fig. 20), e si verificano anche errori in quota, evidenziati da un mar-

cato abbassamento della volta del condotto nel punto di giunzione. 

  

 Il fatto che gli accessi al condotto ipogeo siano costituiti da gallerie orizzontali e 

non da pozzetti verticali ha fatto sì che gli unici materiali penetrati all'interno dell'acque-

dotto siano costituiti da polveri tufacee di origine alluvionale, provenienti dagli spiragli. 

Sono così presenti lunghi tratti di condotto in perfette condizioni di conservazione, facil-

mente percorribili in piedi e con il rivestimento idraulico alla base, alto 0,64 m, sopra il 

quale si conserva un bel deposito di calcare dovuto al fatto che le sorgenti di Serino forni-

vano e forniscono acqua proveniente dai massicci calcarei dell'Appennino e quindi depo-

sitano lungo il corso dell'acquedotto il calcare naturalmente presente nell'acqua. Solo in 

corrispondenza degli spiragli laterali si trovano riempimenti di polveri di provenienza 

esterna che costringono a procedere carponi o a strisciare. 

 All’interno del sistema esplorato vi sono evidenti tracce di frequentazione in età 

moderna: oltre a frequenti rifiuti di origine moderna (guaine di cavi elettrici, bottiglie, 

scatolette metalliche) si possono notare allargamenti dei passaggi per ricavare ambienti di 

servizio. In particolare, lo spiraglio R6 è stato allargato e prolungato, per ricavare una sala 

lunga 17 m, larga 4 m ed alta 3 m, con il probabile uso di deposito di materiali. 

Fig. 20: Curva di collegamento fra due fronti 
di scavo disallineati in pianta (foto di 
Raffaella Lamagna). 

Fig. 21: Tratto rettilineo di condotto ben con-
servato, con rivestimento idraulico e depo-
sito calcareo alla base (foto di Graziano 
Ferrari). 



  

 

 Il rilievo è stato realizzato, per celerità e praticità, con le classiche tecniche di rile-

vamento speleologico: nastro metrico, bussola e clinometro. In tutto sono state eseguite 

173 battute di rilievo che sono state poi elaborate dall’applicazione di gestione del rilievo 

speleologico Compass. Quest'ultima ha elaborato i dati e prodotto planimetrie e modelli 

3D dell'intero sistema. Di recente, anche per rendere il rilievo in grotta ancora più effica-

ce, abbiamo avviato test di modellazione 3D tramite il sistema Lidar disponibile su iPhone 

14 pro (Ferrari, 2023, fig. 22). 

 Le esplorazioni nel condotto proseguono, con l'obiettivo di penetrare in ulteriori 

tratti a monte ed a valle, ma le informazioni già acquisite consentiranno di definire studi 

più approfonditi relativi alla dinamica del flusso idrico nell'antico acquedotto, ai rapporti 

di distribuzione idraulica fra i vari siti serviti dall'Acquedotto Augusteo, alle caratteristi-

Fig. 22: Modello 3D dell’ingresso R6. La spaziatura della griglia principale è pari a 10 m 
(Associazione Cocceius). 
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che geologiche della roccia incassante, in collaborazione con i dipartimenti universitari 

competenti. 

 È anche auspicabile che, una volta terminata la bonifica di Bagnoli e restituito alla 

pubblica fruizione il Parco dello Sport, il condotto ora ritrovato possa costituire un ulterio-

re tassello dell'offerta sportiva e culturale dell'area, con l'apertura alle visite dei tratti più 

agevoli. 
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